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Attesa e sorpresa 
Attesa esprime il senso della vita, perché viviamo nell’attesa dell’incontro: l’incontro con Dio, che 
è il motivo della nostra preghiera oggi. 
 
Tutti viviamo nell’attesa, nella speranza di sentirci rivolte un giorno quelle parole di Gesù: «Venite, 
benedetti dal Padre mio» (Mt 25,34). Siamo nella sala d’attesa del mondo per entrare in 
paradiso, per prendere parte a quel “banchetto per tutti i popoli” di cui ci ha parlato il profeta 
Isaia (cfr 25,6). Egli dice qualcosa che ci scalda il cuore perché porterà a compimento proprio le 
nostre attese più grandi: il Signore «eliminerà la morte per sempre» e «asciugherà le lacrime su 
ogni volto» (v. 8). È bello quando il Signore viene ad asciugare le lacrime! Ma è tanto brutto 
quando speriamo che sia qualcun altro, e non il Signore, ad asciugarle. 
 
Fratelli e sorelle, alimentiamo l’attesa del Cielo, esercitiamoci nel desiderio del paradiso. Ci fa 
bene oggi chiederci se i nostri desideri hanno a che fare con il Cielo. Perché rischiamo di 
aspirare continuamente a cose che passano, di confondere i desideri con i bisogni, di 
anteporre le aspettative del mondo all’attesa di Dio. Ma perdere di vista ciò che conta per 
inseguire il vento sarebbe lo sbaglio più grande della vita. Guardiamo in alto, perché siamo in 
cammino verso l’Alto, mentre le cose di quaggiù non andranno lassù: le migliori carriere, i più 
grandi successi, i titoli e i riconoscimenti più prestigiosi, le ricchezze accumulate e i guadagni 
terreni, tutto svanirà in un attimo, tutto. Chiediamoci: vivo quello che dico nel Credo, 
«aspetto – cioè – la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà»? E come va 
la mia attesa? Sono capace di andare all’essenziale o mi distraggo in tante cose 
superflue? Coltivo la speranza o vado avanti lamentoso, perché do troppo valore a 
tante cose che non contano e che poi passeranno? 
 
Nell’attesa di domani, ci aiuta il Vangelo oggi. E qui emerge la seconda parola che vorrei 
condividere con voi: sorpresa. Perché è grande la sorpresa ogni volta che ascoltiamo il capitolo 
25 di Matteo. È simile a quella dei protagonisti, che dicono: «Signore, quando ti abbiamo visto 
affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti 
abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo 
visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?» (vv. 37-39). Quando mai? Così si esprime la 
sorpresa di tutti, lo stupore dei giusti e lo sgomento degli ingiusti. 
 
Quando mai? Lo potremmo dire anche noi: ci aspetteremmo che il giudizio sulla vita e sul mondo 
avvenga all’insegna della giustizia, davanti a un tribunale risolutore che, vagliando ogni elemento, 
faccia chiarezza per sempre sulle situazioni e sulle intenzioni. Invece, nel tribunale divino, l’unico 
capo di merito e di accusa è la misericordia verso i poveri e gli scartati: «Tutto quello che avete 
fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me», sentenzia Gesù (v. 40). 
 
Questa mattina ho ricevuto una lettera da un cappellano di una casa di bambini, un cappellano 
protestante, luterano, in una casa di bambini in Ucraina. Bambini orfani di guerra, bambini soli, 
abbandonati. E lui diceva: “Questo è il mio servizio: accompagnare questi scartati, perché hanno 
perso i genitori, la guerra crudele li ha fatti rimanere soli”. Quest’uomo fa quello che Gesù gli 
chiede: curare i più piccoli della tragedia. E quando ho letto quella lettera, scritta con tanto dolore, 
mi sono commosso, perché ho detto: “Signore, si vede che tu continui a ispirare i veri valori del 
Regno”. 


